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IL SOCIODRAMMA.

Il teatro come strumento di formazione psicosociale.

Andrea Cocchi( 

Lo psicodramma

È una tecnica terapeutica e pedagogica inventata e teorizzata all’inizio del novecento da Jacob Levy Moreno fondata su due grandi intuizioni di fondo: una è la cosiddetta “teoria dei ruoli”, l’altra è “il teatro come terapia” cioè l’intuizione che, trasformando il racconto in azione (da cui l’etimo di psico-dramma) e designando lo spazio fisico e simbolico del teatro come “spazio terapeutico” le persone si trovano ad avere una grande possibilità di “estrarre da sè” il proprio mondo interiore reificandolo sul palcoscenico ed entrare così in contatto con dimensioni che, la sola parola, spesso figlia della razionalità, non è in grado di evocare.

Il sociodramma

L’idea del sociodramma venne a Moreno - come, del resto, quasi tutte le sue idee - per far fronte ad un’emergenza, per risolvere una contingenza pratica. Non dimentichiamo che Moreno definisce la spontaneità come la capacità di dare risposte adeguate a situazioni nuove o la capacità di dare risposte nuove a situazioni note. L’invenzione del sociodramma è stata, quindi, una delle sue tante manifestazioni di creatività spontanea. Le parole dello stesso Moreno, ci consentono di rivivere quel momento dalle sue parole: “[...] Ricordo una sessione di psicodramma nella quale due famiglie, vicine di casa in un piccolo paese, erano venute da me per risolvere un loro problema. Erano state coinvolte in una disputa a causa della rottura di uno steccato che separava le due abitazioni. Fu facile scoprire, dopo tre scene, come era stato rotto lo steccato [...] Queste spiegazioni non avevano però messo fine alle ostilità; dopo una breve pausa il litigio continuò e nella quinta scena si evidenziarono le cause più profonde. Il vicino A, di origine italiana, apparteneva ad un sindacato che il vicino B, di origine polacca, considerava pericoloso per il benessere del paese. Dopo aver appianato la controversia specifica, tentammo di risolvere il problema della disparità di opinioni politiche. Ma qui il successo fu solo parziale. C’erano fattori collettivi, coinvolti nei loro conflitti, che andavano ben oltre la loro buona volontà individuale di comprensione reciproca. Ci voleva una forma speciale di psicodramma che si rivolgesse ai fattori collettivi. Ecco come nacque il sociodramma” (Moreno, 1985, pg. 417)

Il soggetto del sociodramma quindi, è il gruppo, l’organizzazione, l’istituzione la dimensione macro, i piccoli e grandi problemi sociali, le ideologie.

Le tecniche sono quasi identiche a quelle dello psicodramma ma l’obbiettivo non è la concretizzazione, a scopi terapeutici, del mondo interno di una persona, bensì la concretizzazione dei ruoli collettivi: sociali e valoriali e delle conseguenti dinamiche relazionali tra i diversi collettivi socio-etnici.

I fondamenti teorici e metodologici.

La teoria dei ruoli.

Moreno sostiene che “il Sè nasce dai ruoli” cioè che il nostro comportamento e, di conseguenza, la nostra identità (identità e comportamento sono, tra loro, in una relazione ricorsiva: il comportamento dà forma all’identità che, a sua volta, causa il comportamento) si strutturano attraverso configurazioni di ruolo che noi giochiamo-interpretiamo a seconda delle varie situazioni. Moreno definisce il ruolo come: la forma operativa che l’individuo assume come risposta ad una determinata situazione che lo mette in relazione con un soggetto o un oggetto reale o interiore.

Lo psicodramma insegna a riconoscere, attraverso l’azione scenica, i ruoli che ci sono più corrispondenti e a smettere di giocare quelli che vanno contro la nostra personalità e che noi siamo abituati a interpretare per conformarci agli imperativi sociali.

Le persone sono abituate a giocare una serie di ruoli standardizzati che, spesso, si sclerotizzano nella vita quotidiana e nel lavoro, restringendo la possibilità di espandere ed esprimere il proprio sé, quindi di nutrirlo. Mentre la (cosiddetta) salute relazionale è frutto della capacità di esprimere in modo multiforme il proprio mondo interno, di comunicarlo agli altri perché assuma una consistenza interpersonale. Il problema sta nel fatto che, spesso, i ruoli della vita quotidiana non corrispondono all’identità autopercepita, cioè al sé (che, come ricorda Winnicot può essere anche un “falso sé”) di chi li gioca. 

Quando si riscontra una ripetizione automatica di ruoli che, in quanto distanti dall’individuo, lo proiettano in una situazione alienata, in psicodramma si dice che ci troviamo di fronte ad una “cristallizzazione di ruolo”, quasi sempre patologica. 

Il metodo psicodrammatico mira a rompere tale cristallizzazione e a restituire agli individui la possibilità-capacità di ricostruire le proprie modalità di comportamento attraverso l’assunzione di ruoli che sono più vicini alla loro vera natura di soggetti.

Il teatro come terapia.

La seconda fondamentale intuizione di Moreno: “il teatro come terapia” è quella di fondare il metodo sull’azione, di strutturare nel teatro, lo spazio terapeutico e nel gruppo di psicodramma la “troupe” degli attori, i cosiddetti “Io-ausiliari”.

Gli Io-ausiliari hanno la funzione di aiutare chiunque partecipi ad uno psicodramma ad esprimersi e, soprattutto, di consetire al protagonista, nella semirealtà del teatro terapeutico, l’incontro “fisico” (non solo raccontato, come nelle altre forme di psicoterapia) con i personaggi significativi del suo atomo sociale interno interpretati, appunto, dagli Io-ausiliari. 

Lo psicodramma è, dunque, una terapia attiva di gruppo centrata sull’individuo.

Il paziente lavora sia come protagonista che come Io-asusiliario, quando un’altro suo compagno è scelto come protagonista. Di solito è il gruppo stesso che, di volta in volta, sceglie il protagonista.

In tale ambito, il gruppo è strumento di conoscenza e di terapia per il protagonista, che ha la possibilità di rivedersi attraverso gli occhi degli altri come in tanti specchi.

Il gruppo è anche veicolo di conoscenza e di terapia per gli altri suoi membri perché ciascun membro del gruppo, mentre gioca come Io ausiliario i personaggi del mondo interno di un altro, ha la possibilità di ottenere un effetto terapeutico o pedagogico di “risonanza”.

Oltre a ciò, il paziente, abituandosi ad agire come Io ausiliario assume, attraverso la pratica dell’inversione di ruolo con i personaggi evocati dal protagonista, la capacità di mettersi nei panni di un altro, di giocare ruoli non suoi imparando così ad assumere tanti, differenti punti di osservazione come se fossero i suoi.

Le tre dimensioni fondamentali dello psicodramma

Lo psicodramma fonda la sua epistemologia e le sue procedure su tre dimensioni psicologico-relazionali che rappresentano:

a) le tre modalità fondamentali attraverso le quali le persone si mettono in relazione tra loro nella vita quotidiana, da cui derivano

b) tre modalità tecniche per giocare sul palcoscenico del teatro terapeutico.

Queste tre dimensioni sono:

Il doppio, lo specchio e l’inversione di ruolo.
A) il doppio [come dimensione psicologica e come tecnica terapeutica] consiste nella massima vicinanza che si può avere tra due persone. Cioè la capacità dell’uno di essere “doppio” dell’altro, di leggere le sue emozioni e le sue ragioni profonde come se fosse, in un certo senso, il suo “sosia” psichico, di aiutare una persona a pescare dentro di sè, stando dalla sua parte, dalla sua “soggettiva”, per usare un termine cinematografico. 

Il primo doppio, quello originario, grazie al quale noi cominciamo a costruire la nostra personalità, è la madre che, fin dai primissimi giorni della nostra vita, è capace di interpretare i nostri bisogni più profondi che noi, in quanto privi di linguaggio, non siamo in grado di esprimere.

Quindi la funzione del doppio consiste nella capacità di identificazione con un’altra persona, attraverso la quale aiutarla a capire i suoi bisogni e i suoi significati. Il doppio ha, perciò, un effetto fusionale.

B) lo specchio [come dimensione psicologica e come tecnica terapeutica] è rappresentato dai giudizi che gli altri danno di noi, dalle loro percezioni, relative a noi, che essi ci esprimono attraverso il linguaggio. Lo specchio rappresenta la possibiltà di conoscere la differenza tra quello che noi percepiamo-pensiamo di noi stessi, la cosiddetta auto percezione, e quello che gli altri percepiscono-pensano di noi, la cosiddetta etero percezione. 

C’è sempre, nelle persone, una certa distanza tra auto ed etero percezione (lo sapeva molto bene Pirandello che, proprio a proposito di questa ci ha lasciato esempi memorabili): tanto più questa distanza è grande, tanto più è facile che essa sia causa di patologie. Quanto più i soggetti ignorano come sono visti dagli altri, tanto più ignorano gli effetti delle proprie comunicazioni e dei propri comportamenti, tanto più sono chiusi in sè stessi e si nutrono di percezioni proiettive, e spesso paranoiche, degli altri o, tuttalpiù, adottano cvomporeatmenti “inadeguati” al loro contesto sociale. La funzione e la tecnica dello specchio restituisce, alle persone, la possibilità di aggiungere molti altri occhi ai propri e di imparare e ridefinirsi grazie alle informazioni che vengono dall’esterno, dagli altri con cui interagiscono nel corso della loro vita. Quindi, lo specchio, ha un effetto fortemente individuativo.

C) l’inversione di ruolo [come dimensione psicologica e come tecnica psicodrammatica] consiste nella capacità di mettersi nei panni degli altri e di imparare a giocare tanti e diversi ruoli decentrandosi dalla collocazione abituale del proprio Io.

È la tecnica fondamentale dello psicodramma. Quella su cui si costruisce l’azione psicodrammatica. È la metafora del gioco che sperimentiamo fin da piccoli quando “facciamo la parte” dei personaggi significativi o ideali della nostra costellazione simbolica. È anche un modo di vedere la vita e un modo di pensare perché, quanto più si è capaci di mettersi nei panni degli altri, di “decentrarsi” dal proprio punto di osservazione, tanto più si è in grado di vivere delle relazioni sane.

L’inversione di ruolo è anche la matrice profonda del teatro che sancisce e ritualizza la capacità delle persone di giocare ruoli che non sono apparentemente i loro; anche se molti, (tra cui il grande contemporaneo di Moreno, Stanislavskij ed altri) sostengono che, in ciascuno di noi, si può trovare qualche pezzetto di numerosissimi ruoli archetipici che la drammaturgia non ha fatto altro che concretizzare in personaggi. Come dire che in tutti noi c’è un piccolo Amleto: il difficile è andarlo a ripescare, concretizzarlo e metterlo fuori di noi.

Spesso la patologia (relazionale, intrapsichica, sociale e lavorativa) è causata da quella che Moreno definiva la “cristallizzazione dei ruoli” cioè dall’abitudine delle persone ad agire sempre gli stessi ruoli e dall’atrofizzazione delle capacità di decentrarsi in altri ruoli che la vita sociale fa scaturire negli individui.

Tali capacità sono presenti in tutti i bambini che, spontaneamente, hanno una grande facilità a mettersi nei panni di altri.

Lo psicodramma aiuta le persone a ritrovare la spontaneità che è la matrice di questa capacità di decentramento.

La spontaneità è anche la matrice della creatività, che è la capacità di fornire risposte adeguate a situazioni nuove, di attuare cambiamenti, di agire in modo innovativo nel contesto in cui si opera (creatività di 1° livello) o di cambiare completamenet tale contesto (creatività di 2° livello
) (Bateson)
Lo psicodramma, attraverso queste tre dimensioni, si struttura, dunque, nell’incontro, che è il cardine della relazione interpersonale “ecologica” cioè, la pluralità/reciprocità dei sentimenti, degli sguardi interiori e delle emozioni; la pluralità/reciprocità dei punti di vista. 

Senza l’incontro con l’altro da sé - che è vissuto come un fine, in una dinamica “Io-Tu”, non reificato come mezzo in una dinamica “Io-Ciò” - non c’è comunicazione, non c’è relazione, non c’è sanità psichica e affettiva.

Va detto, per concludere, che queste dimensioni (doppio/ specchio/ inversione di ruolo), se sono caratteristiche dell’individuo e della comunicazione interpersonale nella sua dimensione di coppia, si riscontrano allo stesso modo anche nei piccoli gruppi e nelle dimensioni più collettive come i grandi gruppi e le organizzazioni.

Questo rende la tecnica e l’epistemologia psicodrammatiche assolutamente applicabili anche in contesti diversi dal setting psicoterapeutico.

Possiamo dire, per esperienza, che le tecniche psicodrammatiche vengono applicate  ai grandi gruppi e alle organizzazioni con successo ed efficacia.

Modalità, tecniche e problemi di conduzione.

Problemi di fondo.

Certamente è importante tenere conto di alcune dimensioni problematiche che si possono incontrare nel passaggio dallo psicodramma al sociodramma lavorando con un grande gruppo invece che con il piccolo gruppo di terapia.

Infatti questa esportazione dello psicodramma dalla dimensione micro del teatro terapeutico alla dimensione macro del grande gruppo necessita della consapevolezza continua, da parte dello staff e dei partecipanti di due questioni di fondo: 

1) lo psicodramma si serve del teatro come di un “mezzo” e non come di un “fine”. Il teatro è quindi uno strumento terapeutico, formativo o educativo. Il fine dello psicodramma non è di fare uno spettacolo ma di raggiungere i suoi scopi attraverso un’azione scenica che, implicitamente, è anche uno spettacolo.

2) allo psicodramma non si può assistere passivamente. A tutti è richiesto, in qualche modo, di partecipare anche in misura piccolissima - anche stando seduti al proprio posto - alla rappresentazione. Se lo psicodramma funziona, tutti si devono sentire in un certo senso protagonisti di quello che succede sulla scena.

Nel portare lo psicodramma in un contesto caratterizzato da vincoli strutturali e psicologici molto precisi qual’è quello del grande gruppo
, oppure nel realizzare un sociodramma, è necessario tenere in considerazione alcune linee di demarcazione di fondo di cui ci occuperemo in seguito al fine di non fare confusione e non usare lo strumento in modo inappropriato.

Il teatro collettivo

Moreno teneva abitualmente sessioni di sociodramma e di psicodramma pubblico
 e, come lui, alcuni tra i suoi allievi più illustri come Lewis Yablonsky. Agli albori di questa metodologia, la dimensione pubblica e teatrale dello psicodramma era molto più sviluppata. Questo è uno dei motivi che mi ha spinto ad organizzare una rassegna di serate di psicodramma pubblico dal titolo “La mente sul palcoscenico” che vanno in scena, con incredibile e - devo dire - inaspettato successo dal febbraio 1996 a tutt’oggi presso l’Arena del Sole, Teatro Stabile di Bologna.

Del resto, l’idea dello psicodramma è nata in Moreno, ai primi anni di questo secolo (tra il 1914 e il 1921) sull’onda di una rivoluzione culturale planetaria che attraversava tutti campi del sapere e che possiamo definire: la consapevolezza diffusa della centralità della verità soggettiva
. L’idea dello psicodramma nacque in Moreno, più come esigenza di rifondazione del teatro
 che come forma di terapia. Fu in un secondo momento che egli ridefinì come tecnica terapeutica le sue intuizioni sul teatro.

Differenze tra psicodramma e sociodramma.

Per lavorare in dimensione sociodrammatica con i grandi gruppi, adottiamo una tecnica del tutto simile a quella dello psicodramma terapeutico ma che differisce da esso per i presupposti di fondo su cui il conduttore-Direttore dell’evento deve fondare l’azione scenica. Questa differenza di fondo si può definire in questo modo: ..nello psicodramma noi incontriamo «un» padre, «una» madre, «una» figlia, «un» datore di lavoro.... nel sociodramma noi incontriamo «il» padre «la» madre la figlia, «il» datore di lavoro...”.  

Moreno va oltre e ce ne da – col suo solito linguaggio colorito - un inquadramento epistemologico più interessante: “Ogni ruolo è, perciò, una fusione di elementi privati e collettivi; ogni ruolo ha due lati, uno privato e uno collettivo. Il mondo che circonda una persona può essere suddiviso come una cipolla: prima si stacca una parte, poi un’altra, per continuare finchè tutti i ruoli privati non sono eliminati. A differenza, però, che in una cipolla, qui troviamo un nucleo – un nucleo di ruoli. Dal punto di vista di questo nucleo, i ruoli privati appaiono comre una verniciatura che da ai ruoli collettivi una colorazione individuale, che differisce alquanto da un caso all’altro. Si tratta de “il” padre, “la” madre, “l’” innamorato, “il” gentiluomo, “il” soldato rispetto a “un” padre, “una” madre, “un” innamorato, “un” gentiluomo, “un” soldato. […] I ruoli che rappresentano idee ed esperienze collettive sono chiamati ruoli sociodrammatici; quelli che rappresentano idee ed esperienze individuali sono chiamati ruoli psicodrammatici.” (Moreno, 1985, pg 416)

Queste definizioni ci indicano che Moreno pone la dimensione collettiva come fondamento e matrice della personalità come, del resto, Foulkes, suo contemporaneo per la psicologia dei gruppi e Jung, per la psicoanalisi, ma non ci vogliamo addentrare qui in questa, pur interessantissima questione metapsicologica. 

Queste definizioni ci indicano anche, operativamente, la via da percorrere per il sociodramma: se nello psicodramma noi dobbiamo lavorare sui ruoli di «una» persona perché il nostro focus terapeutico è tutto concentrato su quella persona, nel sociodramma noi dobbiamo lavorare sulle caratteristiche sociali dei ruoli.

Per esempio, se il Sig. Rossi si offre (o è scelto dal gruppo) come protagonista di uno psicodramma terapeutico in cui vuole esplorare “il suo ruolo di padre”, noi, a partire dall’azione scenica che lo vede coinvolto come padre andremo (utilizzando le tecniche di doppio, specchio e inversione di ruolo) sempre di più nel profondo delle risonanze interne del Sig. Rossi padre, fino ad incontrare suo padre, il padre di suo padre, i suoi figli, sua moglie, i suoi sogni di padre, le sue difficoltà, le sue paure etc...

Nello psicodramma terapeutico, quindi, il nostro primo intento è esplorativo dei ruoli interiorizzati dal protagonista e mira ad una ridefinizione di essi. La partecipazione dell’uditorio fa parte del processo terapeutico (Moreno, infatti, la definiva terapia dell’uditorio)

Se, invece, il Sig. Rossi si offre (o, meglio, è scelto) come protagonista di un sociodramma noi cercheremo, con il suo aiuto (utilizzando sempre le tecniche di doppio, specchio e inversione di ruolo), di esplorare le caratteristiche del ruolo di padre che sono del Sig. Rossi ma che devono essere, il più possibile, comuni ai padri che fanno parte del pubblico in sala. Sceglieremo quindi di lavorare sul Sig. Rossi non come soggetto, cosa che ci condurrebbe inevitabilmente ad un’azione terapeutica (andando oltre al nostro mandato di condurre una sessione di educazione/formazione) ma su quelle caratteristiche del Sig. Rossi che sentiamo essere comuni alla maggior parte dei padri presenti. 

Il Sig. Rossi nel sociodramma è un emergente gruppale cioè rappresenta un’esigenza emotiva e cognitiva che “nasce” dal pubblico. Un vissuto collettivo. Il Sig. Rossi rappresenta, cioè, il ruolo sociale di padre più che «un» padre che vuole investigare sul suo mondo interno. È quindi, come diceva Moreno «il» padre che c’è un po’ in tutti noi. 

Nel sociodramma, quindi, il nostro intento è prima di tutto dimostrativo e pedagogico ed è, perciò, assolutamente necessario che, noi che conduciamo il gioco, facciamo in modo che ci sia identificazione con il Sig. Rossi da parte del pubblico o, al limite, partecipazione attiva di membri del pubblico che possono salire sulla scena per dare un loro contributo attivo alla rappresentazione intervenendo attraverso l’azione scenica a fornire la loro interpretazione di uno dei personaggi importanti sulla scena. 

Nello psicodramma terapeutico una delle poste in gioco è che si raggiunga da parte del protagonista una catarsi attiva (cioè una liberazione emotiva e cognitiva che avviene in lui grazie all’azione terapeutica) e una reintegrazione dell’Io.

Nel sociodramma una delle poste in gioco è che si raggiunga, da parte del pubblico una catarsi passiva (che si può raggiungere anche standosene seduti al proprio posto di spettatore ma partecipando affettivamente a quanto accade sulla scena) frutto dell’identificazione con il protagonista e del rispecchiamento che le persone del pubblico sentono nascere in loro nei suoi confronti: “Vedo in te qualcosa di me”.

Un’altra differenza significativa tra psicodramma terapeutico e sociodramma è che lo psicodramma terapeutico si gioca sempre con gruppi “artificiali
” (quali sono i gruppi di terapia) mentre, il sociodramma si può giocare anche con gruppi “reali”, ad esempio una famiglia o un gruppo di dirigenti di un’azienda. Sono noti gli happening psicodrammatici diretti da Lewis Yablonsky con i gruppi di giovani teppisti dell’Upper West Side di Manhattan a New York in cui si lavorava con le vere bande di giovani (in questo caso, trattandosi di gruppi reali, anche se le tecniche usate erano le stesse dello psicodramma, Yablonsky faceva un lavoro di sociodramma).

Una sessione di sociodramma.
Lo staff.
Il gruppo di professionisti che, di solito, conduce un sociodramma è così composto:

a) Lo psicodrammatista che conduce la serata che noi chiamiamo Direttore di Psicodramma.

b) Alcuni Io-ausiliari professionisti: coloro che interpretano i personaggi evocati sulla scena dai protagonisti che emergono dal pubblico. 

La maggior parte degli Io-ausiliari sono membri dello staff: persone che, conoscendo la tecnica psicodrammatica, siano in grado di aiutare il protagonista o i gruppi protagonisti a giocare la scena nel modo più corretto ed efficace.

Potrà accadere che qualche Io-ausiliario emerga dal pubblico ma è necessario uno “zoccolo duro” composto di persone che conoscono lo psicodramma e il modo di lavorare del direttore, il suo stile peculiare.

c) Un tecnico (che può far parte dello staff) che, in costante comunicazione col direttore, manovri i cambi di luce (e/o di musica) che variano di volta in volta, “a soggetto” secondo il fluire della scena che si sta rappresentando. 

L’ambiente: 

come dev’essere allestito il setting in cui svolgere un Sociodramma.

La disposizione del teatro di psicodramma è molto semplice.

La scena deve essere circolare e piuttosto ampia (circa otto metri di diametro) e il teatro dev’essere disposto a pianta semi-centrale (cioè lasciando la parte posteriore della scena libera per il direttore, i tecnici e gli Io Ausiliari).

Su un fianco della scena ci deve essere un praticabile alto circa un metro e largo circa due per uno e mezzo con qualche gradino per salirci sopra comodamente. Questo luogo sopraelevato in gergo psicodrammatico si chiama “balconata” ed è il posto delle figure autoritarie (padri, insegnati, datori di lavoro preti, papi, presidenti etc..). In altri casi, la balconata è il luogo dove il protagonista si va a piazzare per vedere la scena da un altro punto di vista (spaziale e psicologico).

Per quanto riguarda l’illuminazione: è utile disporre di una discreta batteria di fari colorati che illuminino la scena possibilmente dall’alto (con qualche faro frontale) e quattro-cinque fari puntati sulla balconata (non servono fari molto potenti perché lo psicodramma si fa, di solito, con luci abbastanza tenui). 

Attrezzi e oggetti scenici (che vanno tenuti fuori della scena, nella parte posteriore libera dal pubblico): tutto ciò che si può trovare nel magazzino di un teatro e che può avere un’utilità evocativa: sgabelli, sedie, pezzi di vecchie scenografie, maschere, scampoli di stoffa, vecchi costumi etc.. Lo psicodramma è un teatro povero.

Come si svolge la sessione..

Il sociodramma si articola in cinque momenti fondamentali: presentazione, riscaldamento, partecipazione iniziale, rappresentazione, partecipazione finale. 

Vediamoli, brevemente, ad uno ad uno:

1) Presentazione: un breve discorso iniziale (che noi chiamiamo anche “riscaldamento aspecifico”) che serve al direttore per:

	a)
	spiegare l’iniziativa;

	b)
	fornire alcuni cenni sulla tecnica psico-sociodrammatica;

	c)
	illustrare le “regole del gioco” sociodrammatico (il sociodramma è una rappresentazione molto strutturata e con regole precise); 

	d) 
	delimitare il campo delle aspettative (cioè definire quanto accadrà come rappresentazione di sociodramma e non come psicoterapia);

	e)
	presentare lo staff degli Io-ausiliari;

	f)
	presentare e spiegare il tema della serata;

	g)
	tranquillizzare il pubblico (è facile che le persone abbiano voglia di partecipare ma abbiano paura di mettersi in gioco non sapendo che cosa sarà loro chiesto di fare);

	h)
	dare al pubblico le consegne sui compiti da svolgere per far partire la rappresentazione.


2) Riscaldamento: uno o più brevi giochi che servono a riscaldare il pubblico e a farlo entrare nel clima della partecipazione collettiva indispensabile per la buona riuscita della serata. 

Ad esempio: “scambiate un cenno di saluto con la persona che avete vicino… /andate a salutare la persona che ha, secondo voi, la faccia più simpatica.../chiudete gli occhi pensando al vostro nome e ditelo ad alta voce con la tonalità affettiva che vi caratterizza in questo momento.../chiudete gli occhi, pensate alla vostra emozione predominante di questo momento e comunicatela alla persona che vi sta vicino. 

Se il pubblico non è troppo numeroso e lo spazio tra le sedie lo consente: “alzatevi, girate tra le sedie ed andatevi a sedere nel posto che vi piace di più/ alzatevi, girate tra le sedie e andate a comunicare quello che provate in questo momento a qualcuno che non conoscete ma che vi ispira simpatia etc....”

Un’altra modalità di riscaldamento particolarmente adatta al sociodramma consiste nel far dividere i partecipanti in alcuni sotto-gruppi nell’ambito dei quali svolgere attività verbali, non verbali o simboliche attinenti al tema della serata.

Per esempio: se il sociodramma è diretto ad un pubblico di insegnanti che vogliono lavorare sul loro ruolo professionale si può dare ai gruppi - ponendo che in questo caso siano sei- le seguenti consegne

1)  nella prima fase; in tre dei sei sottogruppi, ciascun partecipante comunica brevemente agli altri il suo vissuto emotivo rispetto al suo ruolo di insegnante. Negli altri tre gruppi ciascun partecipante comunica brevemente agli altri il suo vissuto emotivo rispetto a quello che ricorda del suo ruolo di allievo.

2)  nella seconda fase, i tre gruppi di insegnanti rappresentano, in modo non verbale, (o con una scenetta “a soggetto”) il vissuto emergente dal gruppo rispetto al loro ruolo, mentre i tre gruppi di insegnanti-allievi, rappresentano, in modo non verbale (o con una scenetta “a soggetto”), il vissuto emergente dal gruppo rispetto al ruolo di allievo.

3)  nella terza fase i sottogruppi si rimescolano fino a comporne altri sei in cui ci siano una metà di “insegnanti” e una metà di “allievi”. A due gruppi si chiede di pensare una situazione relazionale tipica insegnante-allievi, di dare ad essa un titolo e di scriverlo su un cartello, a due gruppi si chiede di fare la stessa cosa a proposito della relazione insegnante - insegnante, agli altri due gruppi si chiede di occuparsi della relazione insegnante - genitori.

4)  nella quarta fase i sei cartelli con i titoli delle sei situazioni pensate nei gruppi vengono posti su altrettante sedie. I gruppi si sciolgono e ai partecipanti viene chiesto di “fare una passeggiata” andando a leggere i vari titoli e di fermarsi vicino al titolo che piace di più. Il titolo o i titoli (al massimo tre: uno per ogni tipo di relazione) che hanno le maggiori preferenze saranno l’oggetto del sociodramma vero e proprio che può essere reazlizzato anche per mezzo di alcuni giochi di ruolo.

Questi ed altri giochi hanno una funzione di “demarcazione simbolica” tra il mondo esterno in cui le relazioni sono rigide e standardizzate e il teatro di psico-sociodramma come luogo in cui è possibile rapportarsi agli altri in modo diverso e più spontaneo. Va da sé che “dire” al pubblico: “Qui dentro potrete essere più spontanei” non serve a nulla. Far fare alle persone qualcosa di piacevole e poco minacciante, ma anche inusuale, che le aiuti a superare le loro naturali difese relazionali definisce implicitamente questo tempo e questo spazio come differenti da quelli della vita quotidiana.

Un’altra funzione importantissima del riscaldamento è di far nascere nei partecipanti immagini o emozioni attinenti al tema del sociodramma e vissuti di ruolo su cui lavorare.

Infine, il riscaldamento è la modalità ideale per “fare gruppo” creando un clima di accettazione reciproca e di piacevole complicità.

3) Partecipazione iniziale: una volta “riscaldato” il pubblico (Escludendo il caso di cui sopra del riscaldamento per sottogruppi perché, a questo punto i temi su cui lavorare sarebbero già emersi e concretizzati per cui c’è la possibilità di passare direttamente alla “azione sociodrammatica) il nostro obiettivo è quello di raccogliere il materiale che ci servirà per far partire la rappresentazione.

Come abbiamo detto, il sociodramma consiste in una serie di azioni sceniche costruite su temi emergenti dal pubblico. 

Se il riscaldamento è stato buono, è abbastanza facile pescare tra la gente desideri, interrogativi, bisogni e fantasie inerenti al tema della serata.

Per esempio, se il tema della serata è : “I Genitori” si può chiedere alle persone di cominciare a esprimere quali ruoli genitoriali riescono loro facili e quali difficili, quali giocano volentieri e quali sentono innaturali, faticosi o banali e ripetitivi.

Il conduttore ripete e amplifica gli spunti che vengono detti e intanto un assistente li scrive in grande su una flip chard.

Quando gli spunti sono sufficienti si può, ad esempio, chiedere al pubblico di costruire collettivamente, attraverso i ruoli e gli spunti che sono appena emersi una o più scene-tipo in cui questi ruoli vengono giocati e di dare ad esse un titolo.

(Ci sono tante altre tecniche di partecipazione iniziale che non elenco per dovere di brevità ma la sintassi logica dei passaggi è quella che ho sopra citato).

4) Rappresentazione1 (con un protagonista “emergente dai gruppi): 

la rappresentazione vera e propria si divide in 6 momenti:


a - Scelta del protagonista. A questo punto il direttore si rivolge al pubblico: “..chi di voi ha voglia di incontrare-giocare psicodrammaticamente i suoi ruoli di genitore oppure, la scena - intitolata (per es.) “A cena con un figlio ribelle” - che avete pensato insieme?” Se, come spesso accade, si offriranno più persone, si sceglierà il numero delle scene da rappresentare (si lavora sempre con un protagonista alla volta) e l’ordine cronologico.


b - Presa in carico del protagonista. Il direttore, attraverso la comunicazione verbale e non verbale, comincia ad aiutare il protagonista ad uscire dalla sua realtà contingente di “membro del pubblico che si è offerto per fare uno psicodramma” per entrare in quella di attore-protagonista di una scena che si svolge nella semirealtà (una realtà fittizia creata sulla scena “qui e ora” e che non deve necessariamente corrispondere alla realtà vera).


c - Ingresso nella semirealtà. Il direttore, attraverso due particolari forme di intervista, aiuta il protagonista ad entrare:

a) nel tempo: intervista “esistenziale”, che ha lo scopo di rievocare e presentificare le condizioni interiori del soggetto e la sua vita sociale (rapporti con la famiglia, vita sentimentale etc..) al tempo in cui è ambientata la scena. 

Il tempo, anche se ci si riferisce al passato o al futuro, viene presentificato: la scena si volge sempre  “qui e ora”. 

b) nel luogo in cui si svolge la scena: intervista “in situ”, che ha lo scopo di attirare l’attenzione del soggetto su tutto ciò di significativo che compone l’ambiente in cui si svolge la scena (“...dove siamo, come è composto quest’ambiente, come sei vestito, quale odore predominante senti?” etc...) per ricostruirla nel presente. 

Nel corso dell’intervista in situ, il protagonista, mentre risponde alle domande del direttore costruisce “fisicamente”, sotto la guida di questi, la scena davanti al pubblico. Questa pratica - che, tra l’altro ha un buon effetto scenico - ha lo scopo di favorire l’ingresso psicologico del protagonista (e del pubblico) nel contesto della scena che si andrà ad interpretare.

Il luogo va, quindi, definito e ricostruito servendosi di alcuni elementi scenici che, simbolicamente, lo caratterizzino nella sua specificità (sedie, teli, maschere, variazione delle luci): ne sono sufficienti pochi, non c’è alcuna pretesa di realismo.


d - Scena centrale. Una volta definito il luogo e aiutato il protagonista ad “entrare” nel tempo in cui si svolge la scena ha inizio la rappresentazione vera e propria. Il protagonista sarà chiamato a scegliere i personaggi che agiscono nella sua scena nel corso della quale il protagonista giocherà, in inversione di ruolo, la parte di tutti i personaggi che saranno poi incarnati dagli Io-ausiliari.

Gli Io-ausiliari, in parte ripeteranno le battute dette dal protagonista nei panni dei rispettivi personaggi, in parte improvviseranno cercando di rimanere aderenti alla caratterizzazione del personaggio che il protagonista ha dato. È fondamentale che il direttore chiarisca bene al protagonista e al pubblico che la posta in gioco non è di rappresentare in modo realistico una scena realmente avenuta ma che il nostro obbiettivo è di far succedere qualcosa di significativo qui e ora! Non abbiamo pretese “archeologiche” di ricostruire realtà che sarebbero, comunque, rese differenti dalla memoria di chi le evoca ma di realizzare situazioni tipiche che mettano in gioco il ruolo o i ruoli sociali che abbiamo deciso di esplorare nel corso della sessione.


e - Rappresentazione modificata della scena. È possibile che, alla fine della rappresentazione, si avverta l’esigenza di ripetere la scena per “fare e dire tutto quello che vorresti fare e dire in questa situazione ma che di solito non ti è possibile”. Questa è una modalità di chiusura che rilancia una possibilità di ridefinizione della realtà ed aiuta a terminare la rappresentazione in modo confortante sia per il pubblico che per il protagonista. Il nostro scopo non è di mandare via la gente frustrata e depressa ma di aiurtarla a ridefinire il negativo della vita in un positivo tipico del gioco. Anche in questa fase, nel sociodramma si da la possibilità ai membri del pubblico che lo desiderano, di entrare “fisicamente” nella scena e di offrire la loro azione-interpretazione per collettivizzare maggiormente il vissuto di giocare su ruoli condivisi.


f - Conclusione della rappresentazione. È il momento in cui il direttore dichiara conclusa la rappresentazione e riconduce il protagonista fuori dalla semirealtà fino alla realtà fisica e al tempo presente del teatro di psicodramma.

4 bis) Rappresentazione2 (con i gruppi che lavorano come protagonisti):

questa tecnica - che è propria del sociodramma perché nello psicodramma il fulcro della rappresentazione è sempre l’individuo - è più simile ai giochi di ruolo che allo psicodramma. Ciascun gruppo sviluppa e “mette in scena” il materiale emergente con le modalità che, di volta in volta i conduttori (il direttore o gli Io ausiliari che possono, ciascuno, aver preso in carico un gruppo) ritengono necessarie (per es. verbale, non verbale, a ruoli fissi, a scambio di ruoli etc...) e che si concordano prima della rappresentazione.

In questo caso manca la scelta del protagonista e il direttore (o chi per lui) deve prendere in carico non più un individuo ma un gruppo ed aiutarlo ad entrare nella semirealtà per dare inizio all’azione. In questo caso, la rappresentazione modificata si svolgerà con modalità diverse come, ad esempio l’ingresso di partecipanti che subentreranno ad altri giocando lo stesso ruolo in modo diverso, oppure la ripetizione della scena con attori e modalità differenti.

5) Partecipazione finale: è uno dei momenti più importanti di qualsiasi rappresentazione psico-sociodrammatica. È il momento in cui le persone del pubblico sono chiamate a far partecipi gli altri dei loro vissuti emotivi, delle risonanze, dei dubbi, delle illuminazioni che la rappresentazione a cui hanno assistito ha evocato in loro. 

Non si tratta del classico “dibattito”: le persone sono sollecitate a dare un contributo rispetto al proprio vissuto, non tanto a dare consigli, giudizi e interpretazioni al protagonista. Questo serve a tutelare il protagonista che non viene “dato in pasto” al pubblico e a dar voce ad un coro di soggettività, ad una pluralità di voci interiori che sono scaturite nei singoli grazie alla rappresentazione e che ora vengono rese pubbliche, “donate” agli altri. 

Un altro effetto della partecipazione finale è di far toccare con mano ai singoli individui quanto i propri problemi, che spesso vengono vissuti come unici e insuperabili, sono in realtà vissuti anche da altri che ne hanno di molto simili. Quindi una funzione di condivisione e di relativizzazione dei propri problemi.

Una buona partecipazione finale spesso contribuisce a creare quella che Moreno chiama catarsi di integrazione: un sentimento di unità e di appartenenza proprio di chi ha condiviso con altri un’esperienza significativa.

A questo punto, concludendo, mi sembra intuitivo, per il lettore che ci ha seguito sin qui, la portata formativa di tale metodologia in ambienti lavorativi e la possibilità di servirsene come reale agente di cambiamento e non - usanza, ahimè, assai comune nella formazione professionale - come di un maquillage dell’organizzazione che la porti a tranquillizzare i suoi membri del fatto che “tutto è cambiato” perché “tutto è rimasto com’era”!

Concludo il mio contributo con la più recente definizione di sociodramma che, insieme agli altri colleghi della Federazione Italiana Psicodrammatisti Moreniani, abbiamo coniato ad un incontro di studio svoltosi a Iseo (Bs) dal 25 al 29 aprile 2001: Il sociodramma è l’esplorazione – con metodi d’azione – della dimensione collettiva di ruoli condivisi e/o reciproci
 (in una determinata comunità socio-culturale) attraverso la declinazione delle loro variazioni individuali.
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� Gregory Bateson in e la sua scuola si sono ampiamente occupati di tale distinzione.


� Non è automatico che lo psicodramma, se si svolge in un grande gruppo, diventi sociodramma. Se si affrontano ruoli psicodrammatici (come chi scrive fa nei grandi teatri) esso diventa uno “psicodramma pubblico”.


� Moreno organizzava sessioni pubbliche di psicodramma per rappresentare i grandi eventi della cronaca; tra gli altri ricordiamo i mitici psicodrammi sul processo di Norimberga e sull’assassinio di J.F. Kennedy.


� Che costituì un punto di svolta anche alle origini del teatro moderno, sia che essa comparisse nell’accezione realistico-psicologica di Stanislavskij e poi di Pirandello o nell’accezione simbolico-estetica di Mejerhol’d e di Anonin Artaud.


� Moreno trovava insopportabili la ripetitività e la mancanza di coinvolgimento del pubblico che caratterizzavano il teatro come rappresentazione di un testo scritto magari molti secoli prima.


� Che Moreno definiva “gruppi sintetici”


� Es. genitori-figli nella famiglia, dirigenti-dipendenti nel lavoro





